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La “TRASFORMAZIONE CINESE”   
 
   "E’ stato per me un vero martirio” - così un 
missionario descrive la ‘trasformazione’. 
“Per primo, detta la S. Messa, ho trovato 
pronto il barbiere e senz'altro mi sono 
messo a sua disposizione. La grande 
operazione è durata circa un'ora; dapprima 
fattomi inchinare ben bene sopra un catino 
d'acqua, cominciò a lavarmi per bene la 
testa e a fare la separazione dei capelli da 
radere dagli altri. Ciò fatto con particolare 
maestria col rasoio alla mano, cominciò a 
far piazza pulita ripassandovi varie volte. 
Presa poi la luna treccia, comprata, 
incominciò a congiungerla ai capelli lasciati, 
e per meglio assicurarla, senza tanto 
riguardo, tirava i poveri capelli con un po' di 
dolore della povera mia testa, la quale dopo 
essere stata rasata per metà si sentiva così 
trattata. Appiccicata la coda, la quale 
arrivava a un palmo da terra, mi sono tosto 
vestito alla cinese. Gli abiti cinesi sono 
modesti, e se si vuole anche con qualche 
eleganza, ma grandi assai, essendo usanza 
nel fare gli abiti di tener conto soltanto 
dell'altezza personale. Se per la loro 
grandezza riescono alquanto incomodi, 
avendo qualche cosa da mettervi sotto, 
vicino alla pelle, servono bene e riparano 
dal freddo. Il vestiario completo cinese fa 
ingrossare e uno quasi vi si perde dentro 
trovandosi a questa foggia come 
imbottito..."                      
                                          (Pio Passerini)1 

     
               
LO STUDIO DELLA LINGUA CINESE 
 
    “Il primo e più importante lavoro, però, 
era la lingua, - ricordava un altro padre, - 
spesso causa di scoraggiamento per i nuovi 
missionari. Settantamila segni ideografici, 
ultimo risultato della metamorfosi degli 
antichi geroglifici, possono spaventare 
anche i più arditi; se si aggiunge poi che i 
suoni sono monosillabici e ciascuno può 
cambiare senso secondo cinque diversi 
toni, si comprende facilmente come 
qualcuno possa anche disperare di riuscirvi. 
A conforto però dei neomissionari si può 
dire che dagli otto ai novemila caratteri 
possono bastare anche per un buon 
letterato. Ma è già questo un lavoro improbo 
e penoso accompagnato da un mondo di 
illusioni ed equivoci, causa di ilarità non 
meno che di imbarazzo per il pericolo di 
pregiudicare un affare…” 
 
         
                                    (Lorenzo Balconi) 2 

 
Seguì, subito dopo, per i nuovi arrivati lo studio della lingua cinese. Era di solito 

compiuto con maestri poco esperti e con mezzi inadeguati, in modo che diventava fonte di 
gravi grattacapi e crisi, tanto da far giudicare la lingua cinese da qualcuno come “la lingua 
del diavolo”.  

Ma per i nuovi missionari del Henan era riservato subito qualcosa d’altro. Dopo solo 
pochi giorni, incominciarono ad esperimentare l'opposizione dei mandarini locali e gli 
attacchi dei letterati di Nanyang, che, sfruttando la presenza di migliaia di candidati per gli 
esami prefetturali, avevano messo in circolazione un opuscolo che attaccava la 'Falsa 
Religione', cercando di eccitare gli studenti e le folle con ogni tipo di calunnie e accuse 
contro gli stranieri. Mons. Volonteri scrisse una lettera alle autorità civili della città, 
sollecitando il loro senso di responsabilità a prevenire ogni disordine sociale, mentre gli 
altri missionari se ne stettero quieti in Jingang, immersi nello studio del cinese.    
 
                                                 
1 Riportato in  F. PIANZOLA,  Mons.Pio Passerini, Pavia, Artigianelli, 1942, pp. 70-71. 
2 P. Lorenzo BALCONI, 33 Anni in Cina, PIME. Milano, 1946, pp. 24-25.  
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Le prime preoccupazioni 
   
   Mons. Volonteri, ancora alle prime armi con la pronuncia locale del 
cinese, si sentiva totalmente sperduto in una vigna così vasta e con un 
numero di operai del tutto inadeguato. Dopo Pentecoste si divisero il 
campo: P. Cattaneo alla zona orientale, a Luyi, P.Cicalese al centro con 
sede a Queshan – Hanzhuang (+ Guangzhou dove lavorava uno dei  
sacerdoti lazzaristi), e P. Ruvolo-Ospedale nella zona nord a Yuzhou e 
Xiangcheng. P. Mouilleron era nella zone orientale verso Guide, mentre un 

altro sacerdote lazzarista cinese lavorava a nord del Fiume Giallo. Si valevano dell’aiuto 
prezioso di pochi catechisti. Mons. Volonteri intraprese la sua prima visita per conoscere il 
gregge affidato alle sue cure. Ne riportò consolazioni che lo compensarono delle fatiche e 
stenti sofferti nei viaggi su strade sempre disagiate e in alloggi sempre incomodi.  
 

Purtroppo la Missione perdeva presto P. Ruvolo che solo pochi mesi dal suo arrivo 
si ammalò di una grave tubercolosi e, recatosi a Hong Kong per cure, vi moriva (16 
novembre 1870).3  

I tre sacerdoti Lazzaristi, i Padri Zhou, Peng e Li, insieme al suddiacono Wang, 
nonostante la ripetuta richiesta anche a Roma di Mons. Volonteri di trattenerli, per 
l’autunno del 1871 avevano tutti lasciato il Henan. Ultimi a partire erano stati il suddiacono 
Wang per il Jiangxi che era impegnato nell’insegnamento in seminario, P. B. Li per 
Pechino. Fortunatamente, però vi era lasciato il diacono Liu e P. Teodoro Mouilleron 
(1846-1878). Nell’ottobre 1871, un altro dei missionari stranieri che avevano lavorato coi 
Lazzaristi nel Hebei, poteva trasferirsi in Henan, l’italiano P. Stefano Scarella (1842-1902), 
in cambio di P. M. Zhou: si trasferiva da Zhengding, Hebei, e si prendeva cura del distretto 
di Pocheng, presso Fangcheng.  

Entrambi i padri europei erano ex-studenti del Collegio Brignole-Sale ed erano 
arrivai in Cina nel 1864. Mons. Volonteri, con l’aiuto di Mons. Marinoni in Italia e il 
Procuratore della SCPF in Hong Kong, P. Raimondi, che aveva incontrato P. Scarella nel 
suo giro nel Nord della Cina nel 1869, riuscì a convincere dapprima costui il 28 agosto 
1870 e poi P. Mouilleron nel maggio 1873 e diventare membri del Seminario missionario di 
Milano. Inoltre, nel frattempo, Mons. Marinoni aveva persuaso P. Giambattista Ungaro 4  a 
Napoli ad entrare nello stesso Seminario nell’aprile 1872 e a ritornare a lavorare nel 
Henan nel seguente novembre. Nel 1873 si aggiunse anche un altro membro del 
Seminario di Milano, P. Emilio Anelli. 

Nell’autunno 1871, intanto, il primo diacono cinese, P. Lorenzo Liu Jincheng (o Liu 
Xiaodong), era stato ordinato sacerdote da Mons. Eustachio Zanoli OFM (1831-1883, 
Vicario apostolico del Hubei orientale) in Hankou, seguito nel 1873 da un secondo, P. 
Matteo Liu Chuanzhong. 

 
Il problema finanziario era un'altra fonte di preoccupazioni per Mons. Volonteri. I 

sussidi di Propaganda della Fede di Lione e della Santa Infanzia di Parigi non arrivavano 
ed egli si lamentava con Mons. Marinoni a riguardo del ritardo indebito, causato dalla 
procura dei Lazzaristi a Shanghai. Il problema fu chiarito e risolto nel 1872, nel migliore dei 
termini e con la più bella cordialità tra le due parti coinvolte.  
    

                                                 
3 P. Vito Ruvolo Ospedale (1844-1870): nato ad Alcano (Ma zara del Vallo), era entrato già presbitero nel Seminario 
delle ME di Milano nel 1868  (Cf. NN. Memoria del Sac. D.Vito Ruvolo Ospedale, Torino 1871). 
4 P. Giambattista Ungano (Ongaro) Montajase, figlio del marchese Gennaro di Napoli. Ripartito il 20 novembre  1872, 
rimase e lavorò in Henan fino al 23 maggio 1878. A causa della sua uscita dal Seminario delle ME, se ne persero le 
tracce e non si hanno altri dati anagrafici.  
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La questione delle due proprietà che la Chiesa aveva in Nanyang continuava a 
creare parecchie preoccupazioni. Mons. Volonteri, una volta che l'ondata di critiche da 
parte dei letterati e della popolazione si fu calmata, prese contatti con le autorità locali 
mostrando un atteggiamento amichevole e, a prima reazione, ottenne la restituzione della 
residenza. Ma non tanto tempo dopo, l'opposizione locale prevalse di nuovo e l’edificio fu 
occupato un'altra volta. Il clima a livello nazionale nei confronti delle Chiese cristiane si era 
peggiorato con il Memorandum di Pechino, che formulava accuse e divieti ai missionari 
cristiani, dopo la forte reazione della Francia a causa del ‘Massacro di Tianijn’ nel 1870, in 
cui cattolici francesi tra cui preti, suore e il console stesso, furono uccisi, e le loro istituzioni 
distrutte. 

Il pro-vicario decise di appellarsi a Pechino tramite il Ministro francese in modo da 
riavere sia la vecchia cappella e residenza che la casa comperata più recentemente. Con 
questo obiettivo Mons. Volonteri lasciò Nanyang nel settembre 1872 diretto a Pechino. 
Raggiunta la capitale, si incontrò subito con il Ministro francese. Le aspettative iniziali 
positive lasciarono presto il posto a un sentimento di forte delusione verso la nuova 
politica adottata dai ministri esteri di 'evitare i pasticci e promuovere l'accordo' con le 
autorità cinesi, oltre che per lungaggini burocratiche. Fu mandato nell’aprile 1873 con una 
lettera di raccomandazione dal governatore provinciale di Kaifeng, dove però ricevette una 
brutta accoglienza e non ottenne nessun risultato concreto.  

 
“Il primo giugno 1873 giunse a Bianliang [attuale Kaifeng], capitale della provincia e 

residenza del Governatore. Trovò ivi un missionario che precedentemente aveva chiamato 
[P. Scarella, lo scrivente] per essergli compagno nelle trattative da intavolarsi col 
governatore. Questi prima di ammetterli alla visita, dispose che il corpo dei letterati 
facesse loro una dimostrazione ostile, e minacciasse morte se l’indomani non fossero 
usciti di città. Qui duecento e più seguaci del gentile Confucio per dar saggio della loro 
educazione, vomitavano un nugolo di laide e sconce imprecazioni quali si imparano in 
certe case che non si nominano. Le loro grida insensate e il dimenarsi di mani in atti di 
battere non smossero i discepoli di Cristo né li atterrirono. Imperterriti, ma assediati da una 
calca che andava ognor crescendo, aspettarono il tocco delle 5 pm per recarsi alla visita 
del governatore. Pubblici affissi avevano avvertito il popolo di quell’immensa città che alle 
5 sarebbero usciti dall’albergo due barbari occidentali, due mostri di demoni, due selvaggi 
di truce aspetto che il popolo per non averne danno doveva presto scacciare via dalla 
città. Per buona mezz’ora si percorsero le larghe strade che conducevano al palazzo del 
governatore tra un’onda di popolo che sembrava un mare, strade e tetti gremiti di gente 
che gettava urla feroci ed imprecazioni orrende.  

I cancelli del palazzo non si aprono per dare agio al popolo di urlare più a lungo. 
Finalmente si entra negli spaziosi cortili in ognuno dei quali è schierata una compagnia di 
milizie, baionetta in canna, non credo per difendere il loro generale, ma per togliere la 
baldanza ai terribili europei e incutere loro salutare timore. Fatta lunga anticamera, un 
mandarino invita alla visita, e tra due ali di mandarini civili e militari ritti nel salone di 
aspetto si entra alla presenza del governatore della provincia, seduto su di un sofà cinese 
con un bianco padiglione, appena si degna di alzarsi per rispondere al saluto prescritto dal 
cerimoniale. Seduti ai fianchi del prefetto e sottoprefetto e commissari di polizia per un’ora 
continua con disputa animata si discutono le nostre questioni. Tempo perduto! Dalle 
dimostrazioni della strada si capivano già troppo le disposizioni del grande dell’impero. 
Con fare altero e sprezzante contestava i diritti quanto poteva e si appellava al voto 
popolare quando non aveva ragioni più valevoli. Nulla ricordando del lungo colloquio si 
può osservare che le dimostrazioni in piazza di cui eravamo vittima non era cosa 
onorevole per una città da lui governata. Colla disinvoltura od impostura cinese ordina ad 
un aiutante di campo di proteggerci ed accompagnare i due missionari all’albergo. Un 
plotone di soldati esce coi nostri ma appena passati i cancelli, nessun più si vide, ed ecco i 
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due missionari oppressi da un’onda di popolo che ben tosto il passaggio ne è impedito. Le 
grida, gli urli, le immonde imprecazioni assordano l’aria. Era un momento critico e 
pericoloso. Ci fu un’ispirazione che veduto un vicolo aperto, quivi frettolosamente si 
avviassero per quello prima che la plebe li arrestassero. Di viottolo in viottolo si arrivò alla 
sottoprefettura, si entrò senza permesso e si va diritto alla sala di ricevimento. Si era al 
sicuro dal sottoprefetto, capo della polizia urbana, che non poteva senza compromettersi 
troppo permettere insulti e peggio in casa sua dalla plebe che lui probabilmente per ordine 
superiore aveva istigato al mal fare…” 5   

 
Mons. Volonteri non si perse di coraggio e si recò ad Hankou per appellarsi al 

Console francese di quel luogo. Anche qui però non ottenne ciò che desiderava. Ma vi 
ricevette la notizia relativa all’intenzione della S. Sede di nominarlo Vicario apostolico. 
Ritornò a Jingang, e qui trovò di fatto la nomina ufficiale, datata il 22 luglio 1873.  

 
 
L’Ordinazione episcopale e la costruzione della Cat tedrale 
 

Mons. Volonteri si buttò subito nel progetto della costruzione della cattedrale, 
secondo il disegno fattogli dal suo fratello architetto Angelo. Si impegnò personalmente a 
sovrintendere la costruzione della chiesa. Per l’autunno 1873 la costruzione 
dell’imponente cattedrale, dedicata al Sacro Cuore, era già ben avanzata e la cerimonia 
della posa della pietra si svolse nella festa di Tutti i Santi del 1873. I letterati però 
mostrarono presto la loro opposizione, incitando la folla della città ad invadere Jingang in 
gran massa, allo scopo di distruggere l'edificio. Ma i cattolici reagirono con tutti i mezzi a 
disposizione e riuscirono a respingere la folla, senza spargimento di sangue. 

 
All’inizio di febbraio Mons. Volonteri si recò ad Hankou, dove fu ordinato vescovo 

(22 febbraio 1874) dalle mani di Mons. Eustachio Zanoli, OFM (1831-1883). Al suo ritorno 
da vescovo, la costruzione della cattedrale era molto avanzata. Per la sua istallazione 
ufficiale, svoltasi il 27 marzo 1874, alle numerose delegazioni di cristiani che venivano a 
Jingang per rendere omaggio al nuovo vescovo, si univano frequentemente anche gruppi 
di non cristiani.  
 

“…tre colpi di cannoncino… quattro cristiani col tam-tam… Seguivano dieci cristiani 
a cavallo, catechisti e Padri missionari pure a cavallo. Altri cristiani precedevano 
Monsignore con le insegne onorifiche alla cinese. Monsignore sedeva nel 
palanchino vestito da vescovo… Una folla di gente pagana accorse a vedere tanto 
spettacolo… A metà strada, in vesti di festa, l’orfanotrofio, la scuola, il Collegio S. 
Giuseppe, il Seminario e tutti i Cristiani dei luoghi vicini venuti a incontrare 
Monsignore. Spari di mortaretti, castagnole… un gran fracasso, unito ai tam-tam e 
alla musica, faceva un effetto singolare…”  

      
Altri particolari della celebrazione dentro e fuori la Chiesa: il canto del Te Deum, la 
predica, il Pontificale, la Benedizione… i fuochi artificiali della sera fecero da 
conclusione magnifica alla giornata”.6 

 
Questa celebrazione irritò ulteriormente i mandarini e i letterati che organizzarono 

dimostrazioni, accompagnate da libelli e cartelloni pieni di calunnie e minacce contro i 
cristiani. Tali ostilità si ripeterono anche con maggior tenacia, mettendo la missione 

                                                 
5 Scarella, Cenni storici… o.c., , AG-PIME,  tit. 26, 02, pp. 141-143. 
6 G. MELONI, He-Ngan-ie, Per le strade della Cina, Mons. Angelo Cattaneo, vicario apostolico del Henan sud. 
Bertoni Ed. Merate, Lecco, 1990, p. 51. 
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praticamente sotto assedio per circa due mesi. Il 22 e 23 ottobre furono i giorni più difficili, 
quando un gruppo armato invase la residenza. Ma qui, un centinaio di cristiani, a loro volta 
armati di lance, coltellacci e fucili, irruppero improvvisi urlando contro gli assalitori, 
costringendoli alla fuga. Il giorno dopo, le autorità civili mandarono una scorta di guardia 
alla residenza. Altre manifestazioni e minacce si ebbero in dicembre, ma poi la situazione 
si calmò.  

 

     La cattedrale in Jingang 
 
 
Nel frattempo, la costruzione della cattedrale era al termine. Il vescovo aveva 

chiamato dal nord P. Mouilleron per incaricarsene della cura pastorale, trasferendo al suo 
posto P. Cicalese, a cui poi fu aggiunto P. Anelli. 

La cattedrale fu consacrata durante le celebrazioni pasquali del 1875. L’edificio 
imponente divenne subito oggetto di ammirazione da parte di tutti, determinando così 
l'inizio del cambiamento dell'atteggiamento ostile della gente. 

 
“La nuova chiesa di questa antica residenza – scriveva Mons. Volonteri a 

Propaganda – si trova proprio nel cuore del Celeste Impero e verrà dedicata al Sacro 
Cuore di Gesù… I rumori di persecuzione che il Governo della provincia tentò di suscitare 
contro i cristiani, seguendo istruzioni ricevute da Pechino, sembrano calmarsi; il carattere 
della popolazione del Henan tranquillo alquanto, e a noi non avverso, dissipò 
conseguenze assai più gravi che sarebbero potuto succedere in differenti circostanze. I 
nostri timori però non sono ancora dissipati, finché (almeno umanamente parlando) la 
Legazione di Pechino non cambia il suo perniciosissimo sistema di conciliazione…”7  
                  
 
Opposizioni e difficoltà nel lavoro di evangelizzaz ione 
 

L’evangelizzazione procedeva, ma non senza una persistente opposizione. I 
missionari giravano continuamente di villaggio in villaggio, a piedi, a cavallo o su carro, 
fermandosi in ogni luogo qualche giorno o più a lungo a seconda delle necessità 
apostoliche della comunità: chiamavano questo metodo, andare a “fare la missione”. 

 
 

La VITA “GIROVAGA” del MISSIONARIO 
         (P. Albino Ranzini) 8  

Cominciai allora la vita girovaga delle missioni. 

                                                 
7 Volonteri > Card. Barnabò, 20-11-1873, in Archivi SCPF, Cina 1873-74, vol. 25, f. 636. 
8  Opuscolo, I Padri Domenico Pozzoni e Albino Ranzini, AG-PIME, 102/01, pp. 21-22. 
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Nei mesi di primavera e di autunno, cioè quando in campagna c’è poco lavoro, 
allora il missionario fa le sue missioni, ora a cavallo, ora a piedi, rarissimo in carro. 
In media si può dire che si è in viaggio per una buona metà dell’anno. Il mio seguito 
allora si componeva di un catechista, di un domestico e di un portatore che mi 
serviva anche per curare la mula, la quale in Cina è la cavalcatura più resistente e 
più pregiata…  
Arrivato in un villaggio, il catechista dispone prima del padre e poi domanda come 
vanno le cristianità e i catecumeni e di tutto mi rende conto. Poi, dopo un breve 
riposo, cominciano le visite dei cristiani al padre, indi segue la recita del catechismo 
per poi confessarsi; giacché bisogna osservare che in Cina tutti i cristiani che 
devono adempiere il precetto pasquale devono prima della confessione presentarsi 
al padre per essere interrogati sul catechismo, sulla preghiera, sui sacramenti e via. 
Questo è un mandato antichissimo che ebbe la sua sanzione dal Sinodo della 
provincia del Sichuan nel 1803. Finito l’esame del catechismo, segue un’istruzione 
a tutti i cristiani adunati in cappella o in casa privata; indi cominciano le confessioni, 
che nei luoghi di scomodi durano magari fino a mezzanotte, per non essere 
disturbati dai pagani. Per la stessa ragione la Santa Messa bisogna celebrarla di 
buonissima ora, mentre tutti i vicini dormono: a ciò si è obbligati anche per riguardo 
al digiuno dei comunicandi, specie per le donne. 
Al vangelo delle Messe c’è sermone, un’altra istruzione che versa sempre sui 
bisogni della cristianità e della famiglia dove si dà la missione. Così pure vi sono dei 
battesimi o confermazioni da dare, se si è in famiglie private è sempre prudente 
tener lontani i pagani…” 
                                                                                                    
Nella zona di Queshan, P. Cicalese, che vi lavorò per più di tre anni, era riuscito a 

formare piccole comunità cristiane in circa quindici villaggi. Di fronte a frequenti attacchi di 
gente malintenzionata, fece appello al mandarino locale che punì i colpevoli e ordinò loro 
di erigere una stele con un’iscrizione in lode della Religione Cattolica. 

Nella città di Guangzhou non esisteva né chiesa né residenza, ma vivevano già, da 
qualche decina di anni, un buon numero di fedeli, convertiti all’inizio dagli sforzi di un 
semplice cristiano che era là emigrato. Quando nel giugno 1872, vi si recò il sacerdote 
cinese P. Lorenzo Liu, riuscì ad ottenere il permesso di comprarvi una residenza, ma fu 
sottoposto a una serie di minacce ed attacchi da parte di facinorosi, che persino lo 
picchiarono e derubarono. P. Cicalese, in carica anche di quella zona, riferì il caso al 
console francese ad Hankou, ottenendo che i capi degli istigatori dei disordini fossero 
puniti. Il padre, però, li perdonò e chiese la loro liberazione dal carcere, con piena 
soddisfazione del mandarino che riconobbe i diritti dei cristiani e permise loro di costruire 
la chiesa.9 
    Anche a Pocheng, i cattolici registrarono disturbi e dovettero subire abusi. P. 
Scarella, nel marzo 1873, cercò di calmare la tempesta, ma dovette svignarsela vestito da 
contadino, per poter salvare la vita. Vi lavorò con P. Ungaro fino al 1876, quando venne 
chiamato a Jingang per aiutare il vescovo. 
     La comunità cristiana di Suixian, formatasi nel 1872 per gli sforzi di P. Cattaneo, 
ebbe anch’essa da affrontare esperienze penose di assalti, abusi, battiture e detenzione di 
cristiani. Simili trattamenti vennero usati anche verso le altre comunità delle aree più 
orientali del Vicariato, attorno al centro di Luyi, dove una chiesa in mattoni fu costruita nel 
1875. Nel grosso mercato di Zhoujiakou, circa un centinaio di catecumeni mostrarono 
grande interesse per la fede cattolica. Un giorno, durante una visita, il missionario fu 
assalito da un gruppo di spericolati che gridavano contro il ‘diavolo straniero’, e un 
cristiano, che cercò di difendere il padre, venne ferito. 

                                                 
9  Cf. Le Missioni Cattoliche (LMC)  1873, pp. 159-161. 
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In tutti questi conflitti, calma e riconciliazione potevano essere ottenute solo con 
l’intervento degli ufficiali locali, i quali, però, a volte, non mostravano nessun 
atteggiamento favorevole. 

Nel 1876, furono destinati al Henan i padri Virgilio Genini e Giovanni Battista 
Mellano. P. Cattaneo prese la cura del distretto di Queshan, mentre P. Ungaro lo 
sostituiva a Luyi.  A partire da ottobre, P. Cattaneo iniziò i suoi “giri di missione” visitando 
Pocheng, Yuzhou, Zhoujiakou, terminandoli a Hanzhuang per le celebrazioni natalizie. Poi 
scese a Guangzhou dove rimase fino all’inizio di febbraio, lasciandovi il P. Matteo Liu. 
 

 Vescovo e clero avevano a che fare anche con un altro serio ostacolo 
all’evangelizzazione, cioè la diffusione dell’oppio con tutti i problemi relativi. Fin dai primi 
giorni della sua presenza in Henan, Mons. Volonteri si era fortemente preoccupato dei 
cattivi effetti fisici, psicologici e morali del fumo dell’oppio. Era convinto che chiunque 
avesse a che fare con l’oppio non poteva essere un buon cristiano. Per cui, con un 
decreto, proibì a tutti i fedeli tutto ciò che si riferiva ad esso, la sua coltivazione, traffico e  
consumo. E a questo intento, sollevò il problema nei raduni con gli altri vescovi, oltre a 
scrivere più volte alla SCPF, incoraggiando i responsabili a prendere decisioni ferme al 
riguardo. 
 
 
La siccità e la carestia degli anni 1877-78 
 
     Fu la carestia degli anni seguenti e l’esempio della carità disinteressata dimostrata 
dalla Chiesa che fece apprezzare alla gente la presenza dei missionari. In Henan, infatti, 
dagli anni 1875-76, una forte siccità aveva provocato una notevole scarsità di cereali, 
mentre i prezzi dei prodotti di prima necessità salivano rapidamente. Le case dei ricchi 
erano spesso oggetto di furti e di saccheggi. Ma la vera tragedia avvenne nell'autunno del 
1877 quando, a causa della prolungata siccità, tutti i raccolti andarono persi e le strade 
incominciarono a riempirsi di mendicanti in cerca di qualsiasi cosa da mettere sotto i denti. 
Presto, lunghe code di gente apparvero provenienti dal nord e dall'ovest, dirigendosi verso 
le regioni meridionali più ricche. Dal settembre 1877 fino al febbraio 1878, ogni giorno una 
media di 15 bambini erano raccolti alla porta della residenza della missione, mentre decine 
di capi famiglia dei villaggi d’intorno arrivavano a Jingang in cerca di aiuti di qualsiasi 
genere.    
 “Questo stato di carestia ognora in aumento, - si sfogava Mons. Volonteri - 
accresce pure il timore di più gravi turbamenti, specialmente coll’approssimarsi 
dell’inverno, in cui molti dalla fame saranno spinti ad abbandonarsi al brigantaggio, già in 
vari luoghi dominante e sempre in aumento coll’inoltrarsi della stagione invernale. In tali 
malsicure circostanze tutti sono occupati a riparare le fortificazioni delle città e dei villaggi 
murati, e tutti quelli che hanno i granai od altre cose da salvare, cercano case di rifugio 
nell’interno della città di Nanyang, nella quale a nessuno si rifiuta l’ingresso. Solamente a 
noi, lontani quattro miglia dalla città di Nanyang ci viene chiusa l’entrata; noi siamo 
abbandonati in questa residenza, che è la principale di tutto l’esteso Vicariato, dove 
abbiamo orfanotrofi, seminario ed un piccolo e mal difeso villaggio, esposti a continui 
pericoli.”10 
 

La Chiesa cercò con tutti i mezzi di raccogliere fondi e sussidi, in natura e in soldi, 
localmente e sopratutto all'estero. A Shanghai si formò un comitato apposito per aiutare le 
vittime della carestia. In Europa, molti benefattori, mossi dagli appelli dei missionari su Le 
Missioni Cattoliche e su altra stampa si dimostrarono molto generosi: giunsero donazioni e 

                                                 
10 Volonteri  > Card. A. Franchi, 17-10-1877, in Archivi SCPF, Cina 1877-79, vol. 27, f. 289. 
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finanziamenti di ogni genere, per cui migliaia di persone poterono essere salvati dalla 
morte sicura.  

 
  P. Cicalese, nell’aprile 1877, fece una vista alla parte settentrionale al di là del 
Fiume Giallo, per distribuire cibo e sussidi. Racconta: 

“Il 27 aprile scorso, Mons. Volonteri mi mandava di bel nuovo a queste nostre 
cristianità più al nord…  Appena passato il Fiume Giallo per tre giorni di viaggio un 
miserando spettacolo presentossi alla mia vista. Fanciulli e fanciulle di tenerissima età, 
macilenti, scarni da far pietà, che i loro genitori, colpiti da orribile carestia prodotta dalla 
prolungata siccità, emigrando altrove per non morire di fame nelle loro contrade, 
abbandonavano così sulle pubbliche strade… Una pioggia di tre continui giorni mutò d’un 
tratto le cose per ritornare poi allo stato di prima e peggio… Dopo quella pioggia tre mesi 
di siccità e le cavallette hanno rovinato quasi completamente il raccolto del miglio. La 
carestia è ridiventata più dura e i piccoli abbandonati sulla strada abbondano ogni giorno 
più. In circa due mesi ho raccolto 97 orfanelle, 43 delle quale sono in paradiso…” 11 
 

I servizi caritatevoli alle vittime della carestia del 1877-78 determinarono l'inizio di 
una nuova era per la Chiesa cattolica in Henan. Favorirono non solo la riconciliazione con 
le autorità cittadine e i letterati di Nanyang, che acconsentirono finalmente a restituire le 
due proprietà che la Chiesa aveva in città (la prima fu restituita nel 1877 e l’altra nel 1879), 
ma anche lo sviluppo di nuove comunità: attorno a Jingang, le cristianità di Biyang (o 
Miyang), Tanghe, Dengzhou e Pocheng;12 attorno a Luyi, quelle di Zhoujiakou, Fugou, 
Suixian, Huaiyang, Xiaoyao, Taikang, Weishi e altre. 

 
Commovente è l’origine del cristianesimo nella sottoprefettura di Dengzhou, lontana 

più di un centinaio di km da Nanyang. Tra molti che durante la carestia si erano recati a 
Jingang per ricever qualche soccorso dalla chiesa, c’era una giovane coppia proveniente 
da questo luogo. Il marito però venne meno davanti alla porta della Missione. La sposa fu 
ricoverata nell’asilo della Santa Infanzia e furono avvertiti i parenti dell’accaduto. 
Quest’atto di carità fu apprezzato profondamente dal parentado che decise di abbracciare 
una religione che inspira amore e sollecitudine per i bisognosi.  
 
 Per la miseria diffusa ovunque e per i molti cadaveri lasciati insepolti, scoppiò 
fierissimo il tifo, che a causa della debolezza fisica, dei disagi e delle intemperie climatiche 
si diffuse in modo spaventoso. 

 
“Noi allora eravamo qui [a Jingang] radunati - scriveva P. Anelli – in più di trecento 

persone; non è da stupire come il fiero morbo, che menava strage ovunque, entrato in 
questa folla permanente, vi si infierisse con terribile rapidità. In poco di un mese ne fummo 
quasi tutti intaccati, e soccombette il P. Mouilleron, con quasi tutti i superstiti degli orfani 
raccolti poco prima, e con un decimo dei cristiani del villaggio che insieme a quelli morti 
altrove, danno la cifra complessiva di cinquecento”.13  
  

                                                 
11 Lettera di P. Cicalese da Tianjiajing, datata 20 agosto 1877, pubblicata in LMC 1877, p. 546. 
12 Da una lettera di P. A. Cattaneo, datata 4 maggio 1896, si conosce che la comunità Cristiana qui era stata iniziata da 
P.  Scarella nel 1871, con le grandi difficoltà descritte sopra, e che in seguito è stata curata da P. Cattaneo, seguito dal 
sacerdote cinese G.B. Niu, che comperò nuove case, allargò la residenza e costruì una bella chiesa, dal momento che il 
numero dei cristiani era aumentato. Poi vi fu destinato P. Carlo Elli, seguito, nell’agosto 1896 da P. Tacconi; i cattolici 
allora era circa un migliaio.  
13 E. Anelli, “Cenni storici dell’Ho-nan in Cina, nell’ultimo triennio 1870-1900”, in LMC, 1900, p. 395: l’autore parla 
di tifo, mentre altre fonti di ‘colera’. 
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Anche Mons. Volonteri si ammalò, ma si riprese. Ancora debole volle partire per il 
nord del vicariato portandovi soccorsi. Incontrò però piogge torrenziali che gli rallentarono 
il cammino.    

 
“Finalmente giunse al nord, e sgraziatamente a pregare pei morti, e ad assistere i 

morenti. Il terribile tifo, da cui non andarono esenti che pochissimi dei componenti la 
Missione, del suo clero, catechisti e servi, fece una catacombe negli orfani, e non 
risparmiò i cristiani. Di quelli del nord, in particolare, estenuati dal cibo insufficiente ed 
insalubre, quasi una terza parte era perita. Ben maggiore fu la mortalità fra i gentili; degli 
emigrati pochissimi ritornarono in patria e dei rimasti a casa una buona metà perì o di 
fame o di malattia, conseguenza dei sofferti patimenti. Quanto abbia sanguinato il cuore 
dell’amato Pastore alla strage avvenuta del suo caro gregge è più facile pensarlo che 
scriverlo.  Visitò tutto il distretto, soccorse largamente i sopravvissuti, e li lasciò consolati di 
vedersi oggetto di tanta cura e benevolenza più che paterna. Nessuno ha mai pensato di 
accusarlo di aver negletta questa pozione de’ suoi figli o d’averla poco assistita in detta 
calamità. Fece più di quello che potè. Non so se Egli solo nella sua profonda umiltà, abbia 
pensato d’aver mancato al proprio dovere. So per altro che dopo quella visita, gli sorse il 
pensiero, né più l’abbandonò, che, se questa parte dell’Honan fosse stata a minor 
distanza dal proprio Pastore, avrebbe avuta più pronta ed efficace assistenza. E questa 
intima persuasione fu l’origine del disegno, che poi eseguì, di staccarla dal sud e farne un 
vicariato distinto”.14  
 

Il 22 marzo 1878, la Missione aveva quindi perso P. Mouilleron, 15 mentre P. 
Ungaro ritornava in Italia a causa di indisposizioni. Però, l’inizio del 1879 registrò l’arrivo di 
P. Gustavo Gallo 16 del Seminario Romano dei SS. Pietro e Paolo per le Missioni Estere17, 
ma che purtroppo vi rimase solo poco più di un anno. Nel frattempo, erano ordinati dei 
sacerdoti locali, e precisamente Paolo Zheng Quanhui nell’aprile 1876, Giovanni Battista 
Niu Naihui (o Niu Jingchen) a Natale del 1879 (o 1880), e Giovanni Lian Zhenduo nel 
giugno 1881. All’inizio del 1882 arrivarono dall’Italia i padri Cristiano Graffy, Antonio Gilardi 
e Antonio Zulberti. 
 

Dopo la Pasqua del 1880, P. Cattaneo, insieme a P. Paolo Zheng, era trasferito al 
nord oltre il fiume per sostituire P. Cicalese che era richiamato a Jingang come 
procuratore della Missione. I due padri celebrarono la festa del Corpus Domini a 
Tianjiajing con una solenne processione. I loro sforzi, insieme a quelli di P. Gilardi che si 
unì a loro nel 1882, diedero inizio a nuove comunità nelle zone di Huaxian e Huixian. 
 

A questa data vi lavoravano sette missionari italiani con cinque preti cinesi, in 40 
stazioni missionarie, con circa 5.000 cattolici e 1.690 catecumeni.  

                                                 
14 SCARELLA, Cenni storici del Vicariato dell’Honan settentrionale, in LMC, 1900, pp. 467-468. 
15 P. Teodoro Mouilleron (1834-1878): nato a Guérande (Nantes), presbitero nel 1863, partì per la Cina nel 1864. Entrò  
nell’Istituto nel 1873.  Morì a Jingang il 22 marzo 1878 (LMC, 1878, pp. 275, 572; Mons. SCARELLA, Memoria del 
Sac. T. Mouilleron, Milano 1879).  
16 P. Gustavo Gallo (1843-?) fu il primo che attuò la cooperazione tra i due seminari missionari di Milano e di Roma, 
dopo la convenzione firmata dai due direttori e sottoscritta dal Card. Consolini di Propaganda nel luglio 1878. P. Gallo 
giunse in Henan nel 1879 e fu assegnato a Luyi con P. Virgilio Genini, ma si mise presto in urto con gli altri padri, per 
cui il vescovo preferì trasferirlo a Hong Kong dove arrivò nel maggio 1880. Qui diede assistenza ai residenti di lingua 
francese. Ma anche qui ebbe problemi con tutti, tanto che P. Burghignoli lo giudicò ‘instabile’, e così il 13 marzo 1882 
rimpatriò e il primo marzo 1883 lasciò il Seminario di Roma. 
17 Cfr. Cap. 6. 
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        Jingang, nel frattempo, si era andata strutturando in un centro più adeguato allo 
sviluppo crescente del vicariato. Con denaro imprestato e ricevuto da benefattori si 
costruirono nuovi edifici. Per i molti bambini e ragazzi raccolti e per l’aumento dei 
catecumeni, si fabbricarono due orfanotrofi spaziosi, uno per i maschi, con scuola e 
laboratori, ed uno per le ragazze in cortili separati. Si costruirono anche un edificio per i 
catecumeni e un centro per catechisti. La residenza per i sacerdoti completava il 
complesso, in stile europeo a due piani, che poteva alloggiare una decina di sacerdoti e 
provvedere loro le comodità base. Il seminario fu rifatto di nuovo, con tre unità, compresa 
la stanza del rettore e la cappella. Venivano costruite, nel frattempo, anche altrove, delle 
chiese con residenze, in particolare a Lijiahua, a Pocheng e a Sichuan, verso i confini con 
l’Hubei: erano in stile europeo, adornate con arcate, colonne, immagini e decorazioni che 
suscitavano l’ammirazione della popolazione semplice.   
 

 
 

La cattedrale e il villaggio di Jingang (Kin Kia Kang), Nanyang 
 

 
 


